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«Coloro che 
imparano a 

cercare, non 
smettono

mai di trovare»
[W. D’Amico]

Micaela Moro
Salvatore La Lia

pattugliafoto@fse.it
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Un po’ più in là

Infinita ricerca spinta da costante curiosità. 

Avete mai pensato all’infinito? Il cielo stellato 
sopra la testa. La nostra galassia con la coda 
di stelle della Via Lattea. Poi uno spazio enor-
me, vuoto, e un’altra galassia, fatta da milioni 

di stelle: milioni di soli e chissà quanti pianeti. Poi altre 
galassie. All’infinito… almeno secondo gli ultimi studi 
astronomici. Cosa vuol dire all’infinito? La nostra testa 
si perde nella impossibile comprensione. E se anche 
finissero le galassie dopo aver viaggiato per milioni di 
anni cosa c’è dopo? Un vuoto infinito? Vuoto senza un 
confine, senza un muro a delimitarlo… perché se poi 
ci fosse un confine che cosa c’è allora oltre il confine?

Operosa curiosità nel porsi tante domande.

Avete mai fatto caso che ci sono persone che fanno 
tantissime domande? Certo non tutti fanno domande 
pertinenti. A volte sono domande proprio inutili e su-
perficiali. Poi ci sono le persone che fanno le domande 
giuste. Quelle domande che ti portano un po’ più in là. 

Che portano chi le pone e chi risponde a fare un ope-
roso sforzo di comprensione della realtà. Che portano 
chi le pone a capire e chi risponde a trovare il modo 
giusto per dare una spiegazione completa e sensata 
magari portando un po’ più in là anche lui.

Profonde domande alla ricerca di un senso.

Tantissime domande, domande all’infinito potranno 
mai darci la risposta che cerchiamo? Ecco, anche que-
sta è una delle domande che richiederebbe una rispo-
sta piena, grande, saggia. Ma non è la risposta definiti-
va quella che noi possiamo dare o ascoltare. Non è alla 
portata della nostra testa, del nostro cuore. Così come 
non capiamo l’infinito astronomico così non potrem-
mo capire la risposta definitiva. Quella grande e piena 
risposta che spiegherebbe finalmente chi siamo, il no-
stro destino, il senso del nostro essere qui sulla terra, 
ciascuno nel suo tempo e nel suo luogo con il proprio 
corpo e una singola coscienza che è solo nostra, as-
solutamente impenetrabile nella sua identità piena da 
nessun altro che non sia Dio.

Monica D’Atti
monica.datti@inwind.it
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Domandate, domandate

Mi gridano da Seir: «Sentinella, quanto resta della not-
te? Sentinella, quanto resta della notte?». La sentinella 
risponde: «Viene il mattino, poi anche la notte; se volete 
domandare, domandate, convertitevi, venite!».

(Is. 21, 11-12)

Domandate, cercate, volgete lo sguardo, convertitevi 
girando il verso del vostro cammino, andate.
Il messaggio è nascosto, nascosto a quattro passi, 
quattro passi che possono durare una vita… che de-
vono durare tutta la vita. Non è fermandosi alla prima 
risposta che giungiamo alla fine della notte. La senti-
nella lo sa che il giorno verrà, poi anche un’altra notte, 
ma questo tempo è quello propizio per la ricerca delle 
risposte. Quindi il dialogo tra la sentinella e il passante, 
tra il pellegrino nella notte è rinnovato, è costante. E in 
questo colloquio fraterno si avanza insieme in attesa 
dell’alba. La sentinella sul bastione guarda lontano per 
rispondere a chi chiede e, anche se non vede ancora il 
sole apparire, ha la fede e la speranza che lo supporta-
no, crede che un’altra alba arriverà. Sa che la luce arri-
verà lì dove finisce l’orizzonte. La domanda del vian-
dante gli ricorda di cercare con lo sguardo e di avere 
fede. E così, nel buio, camminiamo nel tempo della 
notte. Tutti noi chiedendo, rispondendo, cercando, 
nella certezza del messaggio nascosto solo un po’ più 
in là, oltre il labirinto delle nostre domande e risposte.

Monica D’Atti

inchiesta
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Fabiola Gianotti
Scienza, tecnologia, formazione e pace: sono le 

quattro parole d’ordine che guidano il lavoro 
di Fabiola Gianotti, scienziata italiana, attuale 
direttore generale del CERN (l’organizzazione 

europea per la ricerca nucleare) di Ginevra, il più gran-
de laboratorio di fisica delle particelle del mondo. La 
fisica delle particelle, la più fondamentale di tutte le 
scienze, si occupa dei costituenti elementari della ma-
teria, i mattoncini da cui tutto ha origine: nuclei, atomi, 
molecole, strutture macroscopiche. Dal CERN, Fabiola 
Gianotti, insieme alle migliaia di scienziati e tecnici di 
ogni nazionalità che gravitano attorno al laboratorio, 
cerca perciò di dare risposta a domande di fondamen-
tale importanza circa l’origine e la struttura della ma-
teria che compone il nostro universo. 
Nata nel 1960, figlia di un geologo astigiano e di una 
letterata siciliana, Fabiola Gianotti a sette anni si tra-
sferisce con la famiglia da Roma, sua città natale, a 
Milano. Da ragazza si appassiona alla musica, stu-
diando e poi diplomandosi in pianoforte, e alla dan-

“La scienza, non solo ci dà 
conoscenze e tecnologie, 
ma è un sistema di 
valori, promuove la 
collaborazione tra 
popoli, scienziati, esperti 
di tutto il mondo, 
ed è uno strumento per 
ridurre le disuguaglianze 
che purtroppo affliggono 
il nostro pianeta.”

za. Sogna di ballare al “Teatro alla Scala”, di disegnare 
figure nell’aria ed è una bambina curiosa, che cerca 
mondi nella fantasia. Durante gli anni della scuola si 
avvicina alle materie scientifiche, in particolare alla 
fisica e a 17 anni, grazie alla lettura della biografia di 
Marie Curie e degli esperimenti di Einstein, decide di 
iscriversi alla facoltà di fisica, presso l’Università Statale 
di Milano. Si laurea nel 1984 e nello stesso anno, ispi-
rata ancora una volta dal lavoro di un altro scienziato 
(Carlo Rubbia) intraprende un dottorato di ricerca sulle 
particelle elementari. Al termine del dottorato entra a 
far parte del CERN lavorando e coordinando vari espe-
rimenti, tra cui l’esperimento ATLAS, considerato il più 
grande esperimento scientifico mai realizzato, che si 
avvale della collaborazione di oltre 3000 studiosi da 38 
paesi di tutto il mondo. È proprio lei il 4 luglio 2012, in 
qualità di coordinatrice del progetto ATLAS, insieme al 
collega Joseph Incandela, ad annunciare al mondo la 
prima osservazione di una particella compatibile con 
il bosone di Higgs, la particella che conferisce massa 

Francesco Barbariol
francesco.barbariol@gmail.com

saleinzucca

6 C - 2020



a tutte le altre particelle dell’universo e senza la quale 
l’universo non esisterebbe e noi con lui. Dal 1 gennaio 
2016 è il direttore generale del CERN, prima donna ad 
aver ricevuto tale designazione. Dal 6 novembre 2019 
è stata selezionata dal consiglio del CERN per un se-
condo mandato come direttore generale; è la prima 
volta nella storia del CERN che un direttore generale 
viene selezionato per un secondo mandato. Guiderà il 
centro di ricerca fino al 2025.

Scienza, tecnologia, formazione e pace, dicevamo, 
sono le linee guide della direzione di Fabiola Gianotti. 
Se scienza, tecnologia e formazione possono sembra-
re ovvie, la pace è un meraviglioso effetto collaterale 
della ricerca scientifica, perché promuove la collabo-
razione tra i popoli e porta persone di nazionalità di-
verse a lavorare insieme per un obiettivo comune: la 
scoperta scientifica, e quindi l’avanzamento della co-
noscenza, a beneficio di tutta l’umanità.
Come ha detto la stessa Fabiola Gianotti:

“la conoscenza è un bene fondamentale 
dell’uomo, è qualcosa che vale la pena 
di perseguire sempre, anche quando 
costa grossi sacrifici”. E non solo per 
l’uomo come umanità, ma anche per 
le singole persone: “la conoscenza e 
l’educazione scientifica sono strumenti 
molto importanti, sono empowering 
tools, che permettono alle persone di 
svilupparsi. Se diamo infatti a una persona 
la conoscenza e l’educazione quella 
persona può conquistare il mondo, quindi 
è importante che tutti abbiano accesso a 
questi strumenti”.

Con grande semplicità e determinazione, Fabiola 
Gianotti si è anche espressa sul rapporto tra scienza e 
fede, due mondi all’apparenza inconciliabili, basati su 
presupposti molto differenti, la dimostrazione il primo 
e la fede, appunto, il secondo (“tanto più benemerito 
chi crede senza aver visto”).
In realtà, da scienziata e da credente, con grande one-
stà, ha più volte detto: 

“Non vedo nessuna contraddizione tra 
scienza e fede: appartengono a due sfere 
diverse. Saremmo troppo ambiziosi e 
troppo arroganti se potessimo pensare 
di spiegare l’origine del mondo. Quello 
che possiamo fare noi scienziati è andare 
avanti passettino dopo passettino, e 
accumulare conoscenza. Ma, come diceva 
Newton, quello che conosciamo è una 
gocciolina e quello che non conosciamo 
un oceano”.

biografie inchiesta
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Ricercare una “reale” verità per giungere
“alla porta del cielo”

Ciao Ragazzi, avete mai pensato all’etimologia 
della parola “cercare”?
Deriva dal latino circum = attorno (da cui anche 
il tardo latino circare = andare intorno). Anche 

la parola “ricercare” riconduce all’identica etimologia 
con l’aggiunta del prefisso intersivo/rafforzativo ri- 
che “indica intensità e perseveranza nell’azione volta 
alla scoperta o al ritrovamento dell’oggetto di ricerca”. 
Cercare o ricercare qualcosa significa letteralmente 
“delimitare con un cerchio, circoscrivere uno spazio”.
Oggi vi farò conoscere un gruppo di amici, che hanno 
esteso il concetto di “RICERCA”, allargando i loro oriz-
zonti e non delimitando uno spazio, ma piuttosto cer-
cando di trovare il “CENTRO” nelle loro vite, superando 
le loro debolezze, le loro paure, i loro dubbi.
Fissato con lo sguardo ed il cuore il “CENTRO”, conti-
nuano a ricercare comunque la Verità, perché hanno 
compreso che è la modalità più bella per giungere e 
attraversare, come cantano in una loro canzone “la 
Porta del Cielo”. Ladies and Gentlemen… I REALE!

Ciao Alessandro, Francesca e tutto il resto 
del gruppo, vorrei farvi conoscere alle nostre 
Scolte e ai nostri Rovers

Fino a gennaio 2020 ti avrei detto solo che siamo un 
gruppo di amici musicisti - uniti dalla passione per la mu-
sica e dalla ricerca della felicità - che cerca di trasmettere, 
condividere e diffondere i valori cristiani, attraverso tutto 
quello che fanno i musicisti: album, concerti e video. 
Il Covid-19 però ha stravolto le cose, facendo fare uno 
switch globale sotto infiniti aspetti, sulle priorità delle 
persone e su nuovi bisogni, rendendo palese l’aridità di 
valori e il cambiamento radicale e definitivo dei mezzi di 
comunicazione. 
Questo ci ha costretti a rivalutare la nostra missione e 
cercare di portarla al passo con i tempi: oggi mi sento 
di dirti che vorremmo essere dei “comunicatori di valo-
ri” attraverso qualsiasi mezzo di comunicazione, sia un 
video, un blog, un vlog, una canzone, un libro, un post o 
un incontro. 

Sara Sperduti
sara.sperduti@libero.it

saleinzucca
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www.realemusica.it/

È da dieci anni che giriamo l’Italia, vedendo molti stra-
volgimenti in questo periodo. L’embrione di questo paz-
zo progetto è nato nella Comunità Cenacolo di Madre 
Elvira, dove, sul finire degli anni ’90, Francesca (mia mo-
glie) ed io siamo entrati per problemi di tossicodipenden-
za. Lì siamo rimasti affascinati dalla libertà e dalla gioia 
che Suor Elvira emanava a tal punto da cominciare, in-
curiositi, un cammino di fede come lei lo proponeva, sco-
prendo un Dio diverso da quello che ci avevano presen-
tato fino a quel momento e che noi avevamo rifiutato. 
Un Dio concreto, che vive nella tua vita e nella vita di chi 
hai attorno e improvvisamente diventa reale, presente 
qui dove sei, non nell’alto dei cieli a decidere il tuo futuro, 
ma nel fango con te a soffrire e gioire per costruirlo. In 
questa condizione, abbiamo messo a frutto il nostro ta-
lento musicale, fino ad allora usato nei centri sociali e per 
le strade alla ricerca forsennata di un successo personale, 
cominciando a scrivere e cantare canzoni per i momenti 
liturgici della comunità, per le feste e per i recital. Sono 
nate canzoni come “Luce”, “Batti le tue mani”, “Se non 
scelgo Te”…

Una volta usciti dalla comunità, abbiamo cercato di vi-
vere come una coppia “normale”, ma non siamo fatti per 
una vita normale (non lo siamo mai stati) quindi ci siamo 
detti che il ”dono” della nostra musica, come aveva sal-
vato noi avrebbe potuto salvare qualcun altro: ci siamo 
buttati in questa avventura nel 2009 lasciando tutto per 
dedicarci a questo. Negli anni poi si sono avvicinati, per 
provvidenziali e fantasiose vie, Luca Giurisato (chitar-
ra), Francesco Lora (Chitarra), Diego Rubiliani (basso), 
Dario Minazzo (batteria), Marco Vergnano (sax e video), 
Lorenzo Rappo (management) e tanti altri senza il cui 
aiuto non esisterebbe tutto questo. Abitiamo tutti tra 
Padova e Torino, abbiamo età e storie differenti, c’è chi 
crede ”di più” e chi non crede affatto, ma comunque con-
divide il sapore di questa pazza amicizia. 

Con questa carovana abbiamo fatto 5 album e infinite 
tournée in tutta Italia, tra salette degli oratori, palazzetti 
dello sport, teatri e piazze. È veramente una missione e lo 
è ancora di più nel 2020, quando rispetto a temi come la 
religione, la fede, l’esistenza di Dio, i ragazzi sono spesso 
assuefatti o allergici; noi però desideriamo che i giovani 
incontrino quel Gesù che abbiamo incontrato noi, che ci 
ha fatto preferire la vita alla droga: Dio è sempre attuale 
perché porta un amore incomprensibilmente grande 
che muove e fa muovere, che rispetta e fa rispettare, 
che serve e fa servire e il mondo avrà sempre bisogno 
di questo.

Il tema di questo numero è ... Rullo di tambu-
ri ..”Ricerca”. Nel sentire questa parola cosa vi 
viene in mente?

Tutta la nostra vita. Tutto e dico TUTTO. Siamo ossessio-
nati dalla ricerca, la vita deve essere ricerca, non cercare 
vuol dire smettere di vivere. Tieniti i dubbi su tutto, ma 
cerca le risposte. La vita è quella cosa che accade mentre 
cerchi le risposte alle tue domande.

C’è un periodo in particolare della vostra vita 
in cui siete stati in ”ricerca” di qualcosa e/o di 
qualcuno?

Ti dirò una cosa scandalosa: la nostra droga è stata la 
nostra ricerca. Volevamo essere felici e non ci bastava la 
risposta di nessun sacerdote, di nessun genitore, di nes-
sun psicologo…di nessuno e basta. Abbiamo cercato la 
risposta per conto nostro, sbagliando totalmente strada 
e finendo per cercare la felicità dove sembra più facile 
trovarla: alcol, droga, sesso, notte, falsità, adrenalina…  
tutte strade cieche. Ricordo che dopo pochi mesi di co-
munità, ho sentito Elvira dire in una catechesi: “Tutto 
quello che avete sempre cercato nella droga, nell’alcol 
e nel buio, ha un nome e un volto: Gesù di Nazareth!”. Il 
bello è che quando ti interroghi sulle “ricerche” che stai 
facendo, non smetti più di cercare…

interviste inchiesta
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Pensate di essere ancora alla ricerca? Come 
immaginate le future tappe del vostro per-
corso?

Assolutamente sì, lo siamo ancora. Non basta aver scelto 
una volta 20 anni fa in un bel momento della tua vita. 
Ogni giorno riparte la ricerca. Questo ci permette di evol-
vere, cambiare opinione, metterci in discussione, cresce-
re, modificare, tornare sui propri passi, chiedere scusa, 
ricominciare ed essere attuali. Conoscere il mondo che 
abbiamo attorno, trovare soluzioni nuove… in altre pa-
role, vivere il presente.
Le tappe future dei Reale saranno proprio vissute in 
quest’ottica: conoscere il presente per capire come, a chi 
e con quali mezzi comunicare la bellezza della vita con 
dei valori.

Cantando i vostri testi e ascoltando la vostra 
musica, si percepisce, in ogni parola e in ogni 
nota, il tema della ”ricerca (di voi stessi, della 
felicità, della speranza, del buono... Di dio); 
ogni canzone e’ ”l’esperienza” di ogni tappa 
dei vostri cammini.
Questa è chiaramente la mia interpretazio-
ne… cosa sono per te, Alessandro, le vostre 
canzoni?

Madre Elvira mi diceva: “Le tue canzoni sono belle perché 
si sente che non c’entri niente!” e ancora: “Le tue canzoni 
sono il modo in cui Dio ti risponde”. Credo sia proprio così 
e credo sia il motivo per cui tante persone si identificano 
nelle nostre canzoni. Perché non ci sono risposte, ma ci 
sono domande a Dio, domande che tutti ci poniamo: per 
stare in tema, credo che le nostre canzoni parlino proprio 
di quella “ricerca” che tutti facciamo. Scriviamo ciò che 
respiriamo, usiamo parole che diciamo veramente nelle 
nostre preghiere, parliamo di situazioni che tutti viviamo 
perché o Dio è in ogni cosa che vivi, o non è da nessuna 
parte. Ci tengo a dire che le mie canzoni sono molto me-
glio di me: si potrebbe dire che io sono un uomo a pezzi, e 
che il motivo per cui scrivo così bene delle povertà umane 
sta nel fatto che sono sempre nel pieno delle mie povertà.

Per voi la ”preghiera” è una forma di ricerca?

Distinguiamo tra preghiera e ”preghierine”. La preghiera 
per noi non è una formula scritta da ripetere abitudina-
riamente, ma è il rapporto con una Persona viva. È un 
continuo dialogo con la coscienza, un continuo affida-
mento all’Amore che ti ha creato, un continuo chiedere, 
arrabbiarsi, ringraziare questa Vita che vive in te. Per ri-
spondere alla tua domanda: certamente sì, la preghiera 
è una ricerca viva, che vive attraverso le persone che in-
contri, nei viaggi che fai, nei cibi che mangi, nelle azioni, 
nel servizio, negli sguardi, nella fatica, nelle conquiste. È 
la nostra ricerca di Dio che coincide con la ricerca di Dio 
di farsi incontrare da noi.

saleinzucca
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www.youtube.com/user/
Realemusica/

www.instagram.com/
realemusica/

www.facebook.com/
Realemusica/

Purtroppo è arrivato il momento di congedar-
ci, con la speranza di poter incontrarvi presto, 
come accaduto ad alcuni dei nostri ragazi 
all’Euromoot del 2019. Che messaggio volete 
lanciare ai Rover e alle Scolte?

In un mondo che vorrebbe che voi non faceste niente, 
voi FATE. DISTURBATE, CHIEDETE, RICERCATE la verità, 
PRETENDETE la verità, anche sbagliando, anche rom-
pendo. Siate scomodi, fastidiosi e cercate di essere FELICI, 
perché solo voi avete il potere di CAMBIARE VERAMENTE 
LA STORIA: più date fastidio agli adulti, più siete vicini 
alla verità!
E poi LASCIATE UNA FESSURA APERTA A DIO, tenetevi 
stretto anche un piccolo dubbio sulla sua esistenza: se 
finisse tutto sottoterra… ok… ma se è vero quello che 
è scritto nel Vangelo io due domande me le farei!…da 
tossico ci penserei! Aspettiamo inoltre il tuo like ai nostri 
social Facebook e Instagram e la tua iscrizione al canale 
YouTube, può essere già il coraggio per una nuova ricer-
ca! 

Ale

interviste inchiesta
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Nella ricerca... 
tramite la parola

di Dio e la
propria vita

“In quel tempo Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco 
l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando 
che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove 
dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con 
lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano segui-
to, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il 
Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio 
di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro”
(Gv 1,35-42).

Don Zbigniew Szczepan Formella
Assistente Nazionale Scolte

formella@unisal.it

cadendodacavallo
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Nella nostra metodologia scout è importante 
mettere insieme la riflessione con l’azione 
(pensare e fare, insieme). E così pensavo an-
che di proporre una riflessione su alcuni per-
sonaggi del Vangelo.

Cercare/Trovare
(Andrea – Pietro)

Ricercare con

ABCD
nel Vangelo

Chi?
(Maria Magdalena)

Perché?
    (Maria – Marta)

Come?
(Zaccheo – Erode)

Tappa A – Cercare/Trovare – la ricerca fa parte del nostro 
percorso di strada, che chiamiamo vita. In essa diven-
ta importante non solo imparare a cercare la strada da 
percorrere durante la vita, ma anche decidere di farlo. 
La strada che si guarda soltanto non diventa mai realtà. 
La vita dev’essere vissuta con impegno – allora prende-
tela, “camminatela” e vivetela! I discepoli cercavano e 
facevano le domande importanti per trovare le risposte. 
Gesù stesso ci assicura che chi cerca, trova (Mt 7,7). Il vero 
problema diventa il cercare e da questo, uno che vuole 
veramente vivere in verità e felicità, non può scappare. 
Cercate dunque...!

Tappa B – Chi? – Che cosa (chi) cercano i giovani oggi... 
dovendo orientarsi tra le tantissime vie e suggerimenti 
che percorrono la contemporaneità e nello stesso tempo 
dare coerenza alla propria vita, spesso si rivela un compi-
to molto arduo, siete d’accordo?
 I giovani d’oggi sono come le generazioni precedenti: 
capaci di generosità, solidarietà e dedizione se sono mo-
tivati da una causa, ma nello stesso tempo fragili, dubbio-
si, bisognosi di spazio e di persone. Qualcuno cerca “sé 
stesso”, diversi cercano “qualcosa”, alcuni cercano “qual-
cuno”. Essere giovani è anche un momento di ricerca 
delle ragioni di vita sui cui costruire la propria esistenza, e 
tra questi una fede e religione solida. La domanda posta 

da Gesù nell’incontro con Maria: “Chi cerchi” (Gv 20,15) è 
una domanda chiave, legata alla ricerca di fede persona-
le. E la stessa domanda che Gesù rivolge ai discepoli, cioè 
a tutti noi: “Chi cercate?” (Gv 1,38) – e la nostra risposta, 
dopo una certa fatica di ricerca sarà – Gesù, il Messia!

Tappa C – Perchè? – la motivazione della ricerca è fonda-
mentale. Si può cercare solo per “mangiare” (Gv 6,26), si 
può cercare sé stesso (Mt 19, 16-22), si può cercare anche 
per tanti altri motivi. La domanda perché cercare è una 
domanda esistenziale, di senso della vita. Sono diverse le 
strade per la ricerca delle cose importanti, ma le accomu-
na tutte lo stesso motivo/domanda – il perché? Le due 
sorelle di Lazzaro, amiche di Gesù, Maria e Marta (Lc, 10, 
38-42), sono due esempi di esseri umani che cercano la 
verità, seguendo strade che sembrano un po’ diverse: 
la vita attiva (rappresentata da Marta) e la vita contem-
plativa (rappresentata da Maria), ma portano tutte e due 
a Gesù, il quale suggerisce di cercare di unirle nella vita 
tutte e due.

Tappa D – Come? – ciascuno di noi vive in tempi, luoghi, 
culture differenti e spesso secondo modalità differenti. 
Ci poniamo la domanda: in queste circostante personali, 
come cercare Gesù, come cercare la fede vera? La fede non 
è un’idea filosofica. Non è una adesione intellettuale. 
Non è una presa di posizione a favore di una teoria, per 
quanto bella e affascinante. La fede è dono che ci viene 
dato dall’alto, una rivelazione che ci viene fornita gratu-
itamente ed è soprattutto un incontro. L’unico prezzo 
che ci viene chiesto è la fatica personale di cercarla, di ve-
nire a quest’incontro. Ecco due esempi diversi e stavolta 
contrapposti di come si può cercare Gesù: Zaccheo (Lc 
19, 1-9) ed Erode (Lc 23, 8-9). Quali differenze si riscon-
trano in questi due incontri con Gesù? Perché a Zaccheo 
Gesù dice: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa” e ad 
Erode non dice neppure una parola? Sta a te cercare la 
risposta, se vorrai!

Concludendo, auguro a tutti noi: di cercare nella vita 
solo le cose importanti; di cercare Dio con tutto il cuo-
re; di trovare Gesù e considerarlo come un vero amico, 
perché “un amico fedele è rifugio sicuro: chi lo trova, 
trova un tesoro” (Proverbi, 17,17); di vivere la propria 
vita gioiosamente, accompagnati dell’Amico e dagli 
amici. Facciamo nostra l’invocazione di Sant’Agostino, 
il quale ci invita a cercare Dio con tutto il cuore, dicen-
do: “Che io ti cerchi Signore, invocandoti e ti invochi cre-
dendoti, perché il tuo annunzio ci è giunto”.

don Zibi Formella

infuocandoilmondo capitolo
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La guerra dell’attenzione

D a tempo sono fermo su alcune idee che repu-
to salde per me e per la mia vita e sulle quali 
mi piace confrontarmi ma su cui non scendo a 
patti.

Mi spiego meglio.
Da ragazzo, nel periodo delle superiori, ho faticato ad 
inserirmi nel percorso formativo di studi che frequen-
tavo, non avevo compreso l’importanza della scelta 
consapevole di ciò che era interessante o attraente 
approfondire in merito ai talenti che il Signore aveva 
messo in me. Ci ho messo degli anni a mettere a fuoco 
questi concetti e lo Scoutismo, e più in particolare il 
Roverismo, mi ha aiutato a farlo.
Mi sono fatto fregare dalle mode, da quell’amico che 
scegliendo quel particolare percorso di studi aveva già 
una soluzione preparata da qualcun altro, ma l’errore 
con cui ho dovuto prendere coraggio per guardarlo 
dritto negli occhi è stato non avere dedicato del tem-
po a me stesso.
Oggi lo chiamiamo discernimento, vocabolo impa-
rato dopo tanti anni di servizio, e che in gioventù mi 
avrebbe irritato solo a sentirlo, e che oggi diviene un 
passaggio importante se non necessario per trovare 
innanzitutto un dialogo con sé stessi.

Con l’avvento delle tecnologie che abbiamo a buon 
mercato è davvero semplice connettersi con una chat 
e parlare con un conoscente che abita dall’altra parte 
del mondo, ci facciamo attrarre dagli odierni social che 
in qualche modo ci incuriosiscono anche solo per dare 
un’occhiata e poi ci accorgiamo che passano delle bel-
le mezz’ore o addirittura delle ore intere e che a fine 
giornata se andiamo a fare bene i conti dedichiamo a 
questi mezzi di comunicazione parte delle nostre ore...

Oggi più che mai è importante 
trovare la concentrazione in 
ciò che facciamo e in ciò che 
vorremmo realizzare, spesso i 
social che frequentiamo sono 
creati per tenere l’attenzione su 
argomenti o mode che sono ben 
lontani da ciò che è veramente 
importante.

Lorenzo Cacciani
Commissario Nazionale Rover

rovers@fse.it

treppiediunaproposta
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Alcuni promuovono prodotti di tendenza, altri 
atteggiamenti o modi di fare, ma vi chiedo: riusciamo 
a tenere sotto controllo i nostri obiettivi con tutte 
queste distrazioni?

Ai campi scuola, una delle prime regole che 
ricordiamo agli allievi è quella di tenere spento il 
cellulare, concediamo di poterlo accendere una volta 
al giorno, preferibilmente alla sera quando ci andiamo 
a coricare in tenda. I primi giorni si fatica a non avere 
quel rettangolo in mano, ma dopo ci accorgiamo 
che la mancanza di distrazioni ci permette di aprire 
un dialogo con noi stessi e in alcuni passaggi della 
giornata il silenzio diviene un momento di profondo e 
chiassoso colloquio con noi stessi.

”Ragazzi, ve lo dico con il cuore in 
mano, rimanete collegati con voi 
stessi, cercate quei luoghi dove c’è 
più ricezione, quei punti migliori 
dove siete agevolati a parlare con 
voi stessi, a confrontarvi con ciò 
che vi eravate ripromessi di fare e 
su ciò che siete riusciti realmente a 
realizzare.”

Questo consiglio non ha età, non è solo per voi Rover, 
vale sempre, ed essere capaci di fare questo esercizio 
ci permetterà di poterci dedicare al prossimo con 
carità ed energia.

Attenti alle facilonerie, attenti alle distrazioni, per met-
terci al servizio degli altri dobbiamo prima capire chi 
siamo e cosa ci fa stare bene, essere felici in questa vita 
terrena è necessario per tutti.

Parate Viam Domini e Buona Strada

capitolo
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Quante volte ci siamo sentiti caricati di una re-
sponsabilità più grande di noi! E quante volte 
abbiamo pensato di non farcela! Eppure, tiran-
do fuori il meglio di noi, tutte le energie che 

non pensavamo neanche di avere, siamo riusciti a por-
tare a termine i compiti assegnati. Appena diventato 
Capo Riparto, una quindicina di anni fa, mi sembrava 
un’impresa ardua organizzare, insieme ai miei Aiuti 
Capo, il campo estivo: eppure, con pazienza e dedi-
zione, riuscimmo a far vivere ai nostri ragazzi un’espe-
rienza intensa ed irripetibile.
Sono questi i sentimenti che prova anche Andreï, pro-
tagonista del film “Il concerto”, che vi invito a visionare 
insieme al vostro Fuoco ed al vostro Clan. Andreï era il 
più grande direttore d’orchestra dell’Unione Sovietica, 
a capo dell’orchestra del Teatro Bol’šoj; viene però li-
cenziato improvvisamente, durante un concerto, poi-
ché si era precedentemente rifiutato di espellere alcu-
ni ebrei, membri della sua orchestra. Trenta anni dopo, 
Andreï lavora ancora al teatro, come addetto alle pu-
lizie; un giorno, capita la grande occasione per ripren-
dersi il posto da direttore d’orchestra: cominciano così 
le sue avventure, alla ricerca di una nuova orchestra 

che lo aiuti in questa disperata ed entusiasmante 
impresa. Una ricerca che richiede pazienza, ostina-
zione, spirito di gruppo. Andreï avrà dei momenti di 
scoraggiamento, ma la moglie sempre accanto a sé e 
dei compagni di avventura eccezionali lo aiuteranno 
a non perdere di vista l’obiettivo finale. Non intendo 
in alcun modo svelarvi il finale del film: guardatelo con 
gli occhi di chi, avendo il distintivo della Promessa cu-
cito sul petto, sa di non potersi mai sentire “arrivato” 
nella vita e abbia voglia di sentirsi sempre in cammino, 
zaino in spalla.

Il concerto

Massimo Pirola
massimo_pirola@hotmail.com

apertamente
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   DATI DEL FILM

Titolo: Il concerto

Titolo originale: Le concert

Paese: Russia, Francia, Italia, Belgio, Romania

Anno: 2009

Durata: 120 min

Regia: Radu Mihăileanu

Invia i tuoi contributi a cdm@fse.it
Articoli da pubblicare nella rubrica Vita da Rover e Vita da Scolta, fotografie DI QUALITÀ che rappresentano un momento particolare 

delle attività scout... Insomma, tutto quello che riteni opportuno condividere con noi per far crescere LA TUA RIVISTA ASSOCIATIVA.

Trailer italiano https://youtu.be/HCQX3UAQm0g

Gruppo Scout - L’Aquila 2
”Credo nel tuo sorriso,
finestra aperta nel tuo essere.
Credo nel tuo sguardo,
specchio della tua onestà.
Credo nella tua mano,
sempre tesa per dare.
Credo nel tuo abbraccio,
accoglienza sincera del tuo cuore.
Credo nella tua parola,
espressione di quel che ami e speri.
Credo in te, amico semplicemente”
Benvenute Irene ed Eleonora.

Fuoco ”Fonte Viva” Rm4
“Chi ben comincia è a metà dell’opera”
E allora rimbocchiamoci le maniche e 
ricominciamo!

FOTO 1 : Uscita di Fuoco - Salita al 
Monte Autore ”Ti piacerebbe correre 
un’avventura?”
FOTO 2: Valeria firma la Carta di Fuoco! 
Ora sei una Scolta Viandante!

impresa
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La prima ricerca che viene in mente in questo 
periodo è la ricerca della normalità. Quanto è 
cambiata infatti la nostra vita negli ultimi mesi! 
Dall’oggi al domani costretti ad abbandonare 

temporaneamente i contatti diretti di amicizia, attività 
collettive, sociali.

Lo smarrimento ha però lasciato immediatamente po-
sto alla classica creatività di noi italiani: fin dai primi 
giorni infatti abbiamo assistito ad una rinascita delle 
attività casalinghe di cucina, del far da sé, del ritorno 
al “fatto in casa”. 

Abbiamo assistito ai canti o ai concerti improvvisati 
con strumenti di ogni tipo dai balconi nelle città. In 
questa onda creativa sono stati coinvolti anche nume-
rosi gruppi corali: non sapendo quanto si sarebbe pro-
lungata l’impossibilità di incontrarsi, molti cori si sono 
organizzati studiando singolarmente nuove partiture, 
unendole poi grazie alla tecnologia oggi disponibile. 
Le videochiamate su numerose e diverse piattaforme 

sono diventate quasi la nuova normalità, come la con-
divisione di dati, attività, testi, partiture, tracce audio 
da seguire ed imparare. Ogni componente ha fatto del 
suo meglio in modo che il risultato fosse quanto più 
simile ad un canto provato innumerevoli volte in can-
toria o nella sede del coro. Si cercava di non perdere 
l’affiatamento tipico di un gruppo, di costruire qualco-
sa assieme anche se distanti.

Anche questo è dedicarsi agli altri: certamente si è 
soli in quel momento ma ogni proprio contributo for-
ma qualcosa di bello che riesce a far sorridere e ricre-
are un gruppo. Con il tempo si è poi potuto tornare a 
vedersi, seppur osservando determinate precauzioni. 
Un altro passettino verso la normalità. Vi proponiamo 
una di queste composizioni, eseguita durante la qua-
rantena da un coro giovani.

Tratta dal film animato “Il Principe d’Egitto”, viene can-
tata dal popolo ebraico nel passaggio del Mar Rosso, 
momento chiave della ricerca della loro nuova libertà.

RICERCA… DELLA NORMALITÀ

Marisa Licursi
marisa.licursi@gmail.com
Federico de Col
fededecol@gmail.com

chibencanta
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Link canto https://youtu.be/QFKn6HqTBuE

WHEN YOU BELIEVE di Stephen Schwartz 

(Testo in italiano)

Tante notti abbiamo pregato
senza prove che qualcuno potesse sentirci
Nei nostri cuori, una canzone di speranza
che comprendevamo appena
Adesso non abbiamo paura
sebbene sappiamo che c’è molto da temere
Spostavamo montagne
molto prima di sapere che eravamo in grado di farlo
Possono avvenire miracoli, quando credi
Sebbene la speranza sia fragile, è difficile da uccidere
Chissà quali miracoli puoi ottenere
Quando credi, in qualche modo ci riuscirai
Ci riuscirai se crederai

In questi momenti di paura
quando le preghiere si sono così spesso dimostrate vane
La speranza era come gli uccelli estivi
Troppo rapidamente volava via
Eppure ora sono qui

Ora sono qui

Con un cuore così pieno che non riesco a spiegarlo

Cercando la fede e pronunciando parole
che mai credevo avrei detto
Possono avvenire miracoli, quando credi
Sebbene la speranza sia fragile, è difficile da uccidere
Chissà quali miracoli puoi ottenere
Quando credi, in qualche modo ci riuscirai
Ci riuscirai se crederai

Canterò al Signore
poiché Egli ha trionfato gloriosamente
Canterò al Signore
poiché Egli ha trionfato gloriosamente
Chi è come Te nei Cieli, oh Signore?
Chi è come Te, glorioso nella santità?
Nella Tua misericordia, 
hai condotto i figli che hai riscattato
Nel Tuo amore, hai condotto il popolo che hai riscattato
Canterò, canterò, canterò

Possono avvenire miracoli, quando credi
Sebbene la speranza sia fragile, è difficile da uccidere
Chissà quali miracoli puoi ottenere
Quando credi, in qualche modo ci riuscirai
Adesso ci riuscirai
Ci riuscirai se crederai

Ci riuscirai se crederai

impresa
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Un paio di scarponi...
Cosa possono dirci un paio di 
scarponi?

Puoi riconoscerti?

Possono dirti chi sei?

Quale sarà la tua sensazione?

Chi può dirlo?

Elena Bratti
br.elena@libero.it

vitadaScolta
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Per alcuni possono dire tanto: una vita al Servi-
zio degli altri, per altri una tappa da raggiun-
gere, per altri ancora una strada di passag-
gio… Tante domande ma la risposta la sai solo 
Tu, sì proprio Tu!

Questo lungo periodo di quarantena ci ha costretti a 
stare lontano da questo tipo di scarpe, non possiamo 
sapere quale sarà la nostra reazione, non sono le soli-
te scarpe, ognuno di noi avrà una risposta diversa da 
un’altra.

Quotidianamente siamo abituati a calzare delle scar-
pe, le proviamo ci stanno comode, sono belle certo le 
abbiamo scelte noi.

Queste scarpe sono diverse, ci possono sembrare 
grandi, dure, pesanti perché ci ricordano la fatica della 
strada, non le sopportiamo, sarà la volta buona che ce 
ne liberiamo. 

Ma cosa sta accadendo?
La tua vita è divisa a metà?

No!! Sei sempre Tu, davanti a te stessa; allora non ti 
porre tutte queste domande, calzali così “IN MODO 
NATURALE”; non avere paura di riconoscerti in quello 
che sei stata e che hai fatto, perché la chiamata che hai 
ascoltato tanti anni fa e alla quale hai detto “SÌ” SENZA 
PAURA era la voce del tuo Pastore, ed è la stessa “Chia-
mata” di oggi. (Gv. 10, 11-16)

Lui sarà con te anche questa volta e continuerai a per-
correre insieme a Lui la stessa strada di sempre, perché 
non ti ha mai lasciata sola.

Fuoco Palermo 9

vitadaScolta
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Ohe, ohe, vieni a marciare, vieni lungo la strada... 

Il ”canto del clan” di sottofondo e 4 Movizi insieme 
al Maestro che si avvicinano al Clan per essere 
accolti. È l’ascesa! La fatica e la gioia della strada 
che si legge negli occhi dei ragazzi... l’emozione 
nella recita della cerimonia: 

Fratello cosa desideri?...

Il monte Cacume, una piramide conica posta su una 
montagna, neanche 1100 metri, da cui si gode però un 
panorama spettacolare.

Ci piace così portare il pensiero a Paolo, ”piccolo 
uomo”, che ha ”visto” tanto dopo la caduta a Damasco.
La strada ti cambia, come Saul che diventa Paolo, 
anche dentro il ragazzo che compie l’ascesa, la strada 
”scava e scala”.

Vieni lungo la Strada

Le parole pronunciate dal padre nella benedizione 
pesano come un macigno per chi le riceve e per chi 
le ascolta:

le volpi hanno le loro tane e gli 

uccelli del cielo i loro nidi, ma 

il Figlio dell’uomo non ha dove 

posare il capo.

Gesù ti fa camminare, verso Lui!
Buona Strada a tutti i Novizi

Lorenzo Lauretti - Clan Croce del Sud - Pontinia 1

Giacomo Giovanelli
cdm@fse.it

vitadaRover
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LA STRADA

La Strada è una grande liberazione, ed è ben così che 
la vuole il Signore. Sa che noi siamo schiavi di cose 
ingombranti, dei legami della nostra vita sociale. Ci ore 
attraverso la strada, la montagna, la povertà, questa 
liberazione di cui noi abbiamo sete. Che questo sia il 
vostro primo sforzo: liberarvi da ciò che appesantisce, 
che vi incatena.
Ma la strada non è un’evasione fuori dalla realtà, della 
vita, in un bel paese di sogno. Guardatela come una 
partenza, un inizio. Non ci fa sfuggire la vita, la casa, il 
dovere voluto da Dio. Ci permetterà di impegnarci con 
cuore nuovo in una comprensione più chiara, in una 
volontà più coraggiosa e più giusta. 
Tutto il senso della Strada sta dunque nell’impegnare 
al meglio la parte di noi che andiamo a riconquistare. 
Senza dubbio lasceremo cadere tutte le cose vane 
che credevamo necessarie, ma soprattutto, oseremo 
prendere a piene mani le cose dicili, dure, e di cui 
avevamo paura. 
La Strada deve aiutarci a fare insieme questo doppio 
lavoro, in uno scambio fraterno di confessione e di 
audacia. Non bisognerà sorire di alcuna reticenza, di 
alcuna paura. Quando vi metterete in marcia a grandi 
passi, così farete anche nel vostro cuore.

(Paul Doncœur)

Signore, insegnami la Strada

Signore, insegnami la Strada,
l’attenzione alle piccole cose,
al passo di chi cammina con me
per non fare più lungo il mio,
Alla parola ascoltata
Perché il dono non cada nel vuoto,
Agli occhi di chi mi sta vicino
Per indovinare la gioia e dividerla,
Per indovinare la tristezza
E avvicinarmi in punta di piedi
Per cercare insieme nuova gioia.
Signore, insegnami la Strada,
La Strada su cui camminare insieme,
Nella semplicità di essere quello che si è,
Nella gioia di avere ricevuto tutto da te,
Nel tuo amore Signore, insegnami la Strada,
Tu che sei la Strada e la gioia.
 
Amen.

Ecco alcune foto della nostra uscita dei passaggi. 
Raggiunta la vetta del monte Cacume da Patrica.

vitadaRover
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la rete
«Gettate la rete dalla parte

destra della barca e troverete»
(Gv 21, 6)

Sono andato alla ricerca di qualcosa di impossibile: 
un tesoro! Domanda: chi sono stati i cercatori di 
tesori per eccellenza nel corso della storia? I pirati! 
Ma chi erano davvero i pirati? Il loro “mondo” era 
molto variegato, possiamo infatti distinguere tra 

corsari, bucanieri e filibustieri e quello che sappiamo di 
loro è probabilmente qualcosa di “parziale”, nel senso 
che si tratta di un solo punto di vista: come spesso acca-
de, la storia la scrivono i vincitori; proprio come succede 
nei film western tra cow-boy ed indiani… non sempre 
però è così semplice distinguere tra buoni e cattivi. 
Ma torniamo ai pirati! Se voleste scoprire qualcosa di più 
su di loro vi consiglio di leggere Storia generale dei pi-
rati (A General History of the Robberies and Murders of 
the Most Notorious Pyrates) del capitano Charles John-
son, pubblicata per la prima volta a Londra nel 1724. 

Non si tratta di un libro facilmente reperibile e, come di-
cevamo prima, alcuni particolari potrebbero essere frut-
to della fantasia dell’autore, ma resta ad oggi una delle 
fonti più attendibili sul tema. Nel libro viene illustrato 
come la pirateria vivesse secondo leggi proprie, spesso 
democraticamente all’avanguardia per il loro tempo e 
per questo i pirati venivano considerati al di fuori della 
società “civile”: le decisioni importanti venivano prese da 
tutto l’equipaggio per alzata di mano, il capitano stesso 
veniva eletto dalla ciurma e la sua condotta seguita e 
giudicata dal quartiermastro, un uomo della ciurma, che 
insieme ad essa poteva persino rimuoverlo dall’incarico. 
Il capitano inoltre dava ordini solo in battaglia e riceveva 
la stessa quantità di bottino dei suoi uomini, con cui di-
videva peraltro anche il posto dove dormire. Insomma, 
con modi giusti o sbagliati a seconda delle circostanze 
(non erano di certo degli stinchi di santi), i pirati vivevano 
uniti nel loro sogno di libertà e nel comune ideale di vita. 
Possiamo perciò sostenere che i pirati (tra cui tra l’altro 
spiccavano anche figure femminili) erano dei veri e pro-

pri ribelli, che decidevano di uscire dal “mondo civile”, di 
non seguire degli stereotipi, di non seguire la massa e le 
sue convenzioni, di opporsi a quel “mondo” che non ri-
conoscevano come loro e che dietro l’etichetta di civiltà 
nascondeva in realtà allo stesso modo vizi, corruzione e 
ipocrisie di ogni sorta. 
Giustamente vi starete chiedendo: “Ma perché in una ru-
brica che si occupa di web, app e nuove tecnologie ci stai 
parlando di pirati?”
Beh, in effetti avete ragione, ma vi avevo “promesso” un 
tesoro e non potendo unirmi ad una ciurma di pirati per 
recarmi su di un’isola che non risulta sulle mappe ufficiali 
per scavare un forziere, ho iniziato a pensare: chi sono i 
pirati di oggi? Esistono nella nostra società dei ribelli, an-
ticonvenzionali che si distaccano dal mondo della massa 
per vivere secondo propri valori?

Ebbene forse qualcosa di simile e assolutamente con-
temporaneo l’ho trovato: mi sono messo alla ricerca 
di persone che per scelta siano totalmente al di fuori 
del mondo social (FaceBook, InstaGram, Twitter, ecc.) e 
qualche volta anche al di fuori del mondo delle app, tra 
cui quelle dedicate alla messaggistica (WhatsApp e Tele-
gram per esempio) e non ci crederete ma li ho trovati ed 
intervistati. Ora starete già pensando: “Eh, vabbè, ma sa-
rai andato a cercare la vecchietta di 90 anni che abita nel 
paesino di montagna tra le valli e che non è mai stata a 
più di 20 km di distanza da casa sua…”, ma vi sbagliate.
Lo ammetto, anche io sono rimasto stupito, ma ho tro-
vato Rover e Scolte della vostra età che sono i pirati di 
oggi! Anzi, in tutta sincerità, quando ho iniziato la ricerca 
pensavo di non trovarne neanche uno ed invece dopo 
qualche giorno sono arrivato a scoprirne talmente tan-
ti che non ho potuto intervistarli tutti. Per carità stiamo 
parlando di dieci-quindici ragazzi/e, quindi comunque 
una percentuale “piratesca”, però credevo che ne avrei 
trovati molti meno.

Alla ricerca di tesori perduti!

Emanuele Porcacchia
emanuele.rys@gmail.com

24 C - 2020



Ho avuto la felice possibilità di conoscere Daniele, Ro-
ver, che rispetto alla sua decisione di non possedere 
nessun account o profilo social mi ha detto:
“La mia è una decisione consapevole. Sui social 
ti lasciano tante informazioni, ma in concreto 
non ricevi in cambio nulla. Pur non possedendo i 
social, mi piace molto giocare ai videogiochi on-
line; però ho notato comunque che con coloro 
con cui instauri un rapporto on-line non è come 
instaurare un rapporto vero”. E poi continua: “Non 
ho tanti amici, ma sono convinto che in amicizia ci 
voglia concretezza, cosa che un social non ti può 
dare. Meglio pochi ma buoni. Con i miei amici usiamo 
messaggi o telefonate per metterci d’accordo sul 
quando e dove vederci di persona”. 

Federica, Scolta, non definirebbe la sua come una 
vera e propria decisione: 
“Non si tratta di una scelta fatta a tavolino, ma 
più una ”fortuna” perché non ne ho mai sentito 
il bisogno. Con gli amici ci rimango in contatto 
vedendoci quando possibile e condividendo delle 
belle uscite. Altrimenti li sento tramite telefono 
con messaggi o chiamate”.

Sul rischio di rimanere “fuori dal mondo” entrambi 
sono sereni e decisi, affermando di riuscire tranquilla-
mente ad informarsi su ciò che accade: leggendo siti e 
giornali on-line, guardando il telegiornale con la pro-
pria famiglia, andando comunque sempre a verificare 
le notizie, per evitare le fake news che, tra l’altro, pro-
prio sui social viaggiano a velocità incredibile.

Inoltre non subiscono la tentazione di entrare a far 
parte del mondo social: “Credo che i vantaggi che porta 
non averli siano maggiori e mi trovo benissimo così. Non 
ho grandi tentazioni di voler entrare a far parte di quel 
giro” e ancora “Non è mai stata per me una tentazione 
vera e propria, perché credo che usando male i social si 
possa incorrere più facilmente nella superficialità; infatti 
molte volte si rischia di fare un ”identikit” della persona 
sulla base solo di ciò che pubblica o dei ”mi piace” che 
mette, escludendo e sminuendo tutte le profondità pre-
ziose che caratterizzano ognuno di noi. In questo modo 
si rischia di incorrere in confronti e divisioni. In più que-
sto abuso può portare a manie di ”stalkeraggio” e di 
controllo della vita degli altri. Personalmente preferisco 
il contatto reale che mi permette di scoprire pian piano 
le persone che possono raccontarsi da sé, senza che io le 
conosca semplicemente sbirciando nel loro profilo”.

Un altro intervistato Pietro, RS, ci dice: 
“Non amo i social; mi sembra che a forza di utiliz-
zare FaceBook e mezzucci del genere le relazioni 
si impoveriscano, in quanto ci si abitua a messaggi 
superficiali e rapidi, senza andare in profondità e 
senza ascoltare veramente le persone. Gli amici li 
sento di persona telefonicamente: viva il telefo-
no! La comunicazione in viva-voce consente una 
relazione molto più vera di quello che può fare 
un messaggio scritto su FaceBook, WhatsApp o 
Twitter. Confesso che tanti anni fa ho avuto la 
tentazione di entrare su FaceBook, anzi, all’epoca 
ho proprio creato un mio profilo: volevo anche io 
fare parte del “gruppo”. Poi ho visto che non c’era 
niente dentro e che usciva solo superficialità e me 
ne sono, mano a mano, staccato”. 

Insomma, ascoltando i pirati del nostro tempo, pare 
proprio che si possa vivere felicemente anche senza 
social; senza demonizzare nulla e come diciamo spes-
so, molto dipende anche da quale uso ne facciamo. 
Però sicuramente la testimonianza di queste persone 
può aiutarci a riflettere sull’essenzialità di questi stru-
menti ed a porci un dubbio: vuoi vedere che questi 
pirati di oggi hanno magari intrapreso una rotta ripor-
tata su una mappa, che li condurrà più facilmente a 
scoprire dei tesori? Delle ricchezze come la scoperta di 
se stessi, della propria vocazione, di rapporti autentici 
con i loro amici… ecco il vero tesoro!

Allora buona navigazione e Buon Vento!

rubriche
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Custodire il pesce.
Nei posti giusti.

Ve lo ricordate il numero precedente di questa 
rubrica? Quello scritto “...nella settimana di 
Pasqua del 2020, dopo un mese che, come tutti, 
vivo praticamente chiuso in casa, senza ancora 
sapere ne quando finirà, nè come...”.

In quello stesso numero scrivevo anche che “… Se tutto 
va bene, mentre mi leggete sarà cominciata quella che 
oggi viene chiamata “fase 2”. Se tutto va meglio, magari 
potrebbe essere addirittura finita, e potrebbe essere co-
minciato l’enorme lavoro di riprenderci le nostre vite...”

Quel lavoro è cominciato, ma è un’impresa enorme 
anche solo capire quale dovrebbe essere. Il recupero 
post-quarantena sarà molto più complicato perché 
durerà molto di più, toccando ogni attività anziché 
solo quelle possibili a distanza, e ci costringerà a essere 
Custodi con molta più consapevolezza di prima. Un ot-
timo esempio di quello che voglio dire è il tema di cui 
avrei scritto per il numero scorso se non fosse arriva-
to il Coronavirus: la cosiddetta sovrapesca, in Inglese 
“overfishing”. 
Dopo la quarantena questo problema è diventato uno 
dei tanti esempi della vera complessità con cui tutti, da 
chi governa a chi vota a chi subisce le decisioni, dob-
biamo davvero fare i conti nell’immediato futuro.
Sovrapesca significa pescare un qualche animale ac-
quatico (pesci, crostacei, frutti di mare…) più veloce-
mente di quanto quella specie riesca a riprodursi. Se 
non fosse arrivato il Coronavirus, probabilmente il nu-
mero scorso dei Custodi sarebbe stato centrato su un 

rapporto pubblicato poco più di un anno fa su questo 
argomento. Prima vi avrei raccontato che già nel 2019 
l’87% dei pesci del Mediterraneo era a rischio, e che 
secondo alcuni “l’Unione Europea non rispetta i suoi 
impegni” per regolare la pesca eccessiva nello stesso 
mare. Sempre un anno fa si diceva che specie come 
sardina iberica, nasello e merluzzo del Baltico orientale 
potrebbero presto estinguersi, o quasi. Chi denunciava 
questa situazione nel 2019 ricordava anche che il 2020 
doveva essere, secondo l’Unione Europea, l’anno in cui 
arrivare allo stop alla pesca eccessiva. 
Oltre a questi problemi di casa nostra, vi avrei raccon-
tato che quasi un quinto del pesce catturato ogni anno 
in natura diventa olio o farina di pesce. Quei prodotti 
si usano soprattutto come mangime negli allevamenti 
di specie carnivore come salmoni e gamberi, ma ci vo-
gliono fino a cinque chili di pesce “grezzo” per fare un 
chilo di mangime.
Senza il Coronavirus, vi avrei raccontato soltanto che 
spesso la “materia prima” per quei mangimi è pesce 
assolutamente commestibile, non scarti di lavorazio-
ne o specie immangiabili. In Gambia, ad esempio, in 
certe zone può capitare che l’intero pescato di “alosa 
africana”, che è un ingrediente importante della dieta 
tradizionale, venga venduto prima alle fabbriche locali 
di farina di pesce. Ai residenti arriva solo il pesce che 
quelle fabbriche non riescono a macinare. Ovviamen-
te, essendo poco, quel pesce finisce per costare anche 
il doppio o il triplo di pochi anni fa, e molte famiglie 
non possono più permetterselo.

Marco Fioretti
marco@storiafse.net
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Che fare? Il problema è serio.

Salmone e gamberi sono ingredienti fondamentali di 
capisaldi non negoziabili della civiltà occidentale come 
pizze, apericene e buffet. Rinunciarci o limitarne l’uso, 
anche quando sono ecologici, sarebbe un sacrificio 
quasi insostenibile.
Battute (ma non troppo) a parte, il problema è serio 
davvero. La richiesta, soprattutto dai paesi “ricchi”, di 
mangiare pesce a volontà ma “ecologicamente” non è 
affatto ecologica. 
Troppi “allevamenti sostenibili” di pesce o crostacei 
consumano molti più abitanti del mare, spesso altret-
tanto commestibili, di quanti ne portano sulle nostre 
tavole.

Questo, prima del virus…

Con il Coronavirus il problema della pesca è diventato 
molto più visibile nella sua interezza. Durante la qua-
rantena molti di noi hanno mangiato solo pesce pesca-
to e confezionato industrialmente, inclusi salmone e 
gamberi, ovviamente. Non so se questo ha peggiorato 
le cose in Gambia, ma è difficile che le abbia migliora-
te. Nello stesso momento pero’, in Italia e in Europa la 
pandemia ha creato (apparentemente) il problema op-
posto, quello della “sottopesca”: “Il lockdown ha messo 
in ginocchio il mercato ittico in tutta Europa, è la peg-
gior crisi di sempre”, dicono i pescatori siciliani.
Quelli calabresi sono amareggiati per la “poca attenzio-
ne e nessuna azione a sostegno per farli ripartire dopo 
la grave emergenza del Coronavirus”.
E qui le cose si fanno interessanti, e si vedono come 
sono veramente. 
Qual è il vero motivo per cui i pescatori italiani e non 
solo sono al collasso? Cos’è che ha più che dimezzato 
il loro volume d’affari? La risposta è nero su bianco ne-
gli articoli già citati:

“La chiusura di tutte le attività di ristorazione, unita 
al blocco del turismo”
ma bisogna rileggerla con attenzione per capirne il 
vero significato. Durante il lockdown, il consumo in Ita-
lia di pesce fresco italiano è sicuramente diminuito, ma 
dimezzato? Quella frase significa che, anche quando le 
cose vanno bene, i pescatori italiani arrivano alla fine 
del mese soltanto grazie a banchetti per cerimonie, 
“uscite” occasionali con amici e parenti, e turisti, perso-
ne che vengono da lontano.
Ciò significa che un’attività assolutamente essenziale 
come la produzione di cibo buono, salutare e a km zero 
o quasi va avanti solo grazie a consumi assolutamente 
leciti e positivi, certo, ma a rigor di termini superflui. 
Assurdo, o no?

La dimensione dei danni causati dalla pandemia a pe-
sca e tanti altri settori non è certo tutta colpa del Coro-
navirus, è colpa del fatto che quei settori lavoravano in 
maniera estremamente fragile e irrazionale, ma questo 
il virus lo ha solo reso visibile. Se mangiamo troppo pe-
sce, o pesce comunque “sbagliato” per provenienza o 
metodi di raccolta, è perché, con le regole di oggi, quel 
pesce costa molto meno di quello che fa meno danni. 
Oppure perché troppo spesso abbiamo solo il tempo 
di aprire una scatoletta o scongelarne un’altra.
Nel lungo termine, la soluzione vera per i problemi 
della pesca, italiana e non, è cambiare quelle regole. 
Nell’immediato, la cosa da Custodi più semplice e velo-
ce da fare potrebbe essere mangiare soprattutto pesce 
azzurro italiano (sardine, alici, sgombri, mormore…). 
Fa benissimo, costa meno di altre specie più popolari, 
ed è comunque squisito, come potete immaginare da-
gli spaghettoni agli sgombri che ho preparato subito 
prima aver scritto queste righe!

Buona Strada e Buona Custodia,
Marco marco@storiafse.net

figura 1: Cosa resta ai pescatori italiani dopo il Coronavirus? (fonte: schermata da L’Espresso)
figura 2: Principali specie di pesce azzurro del Mediterraneo (fonte: Melarossa.it)
figura 3: Sgombro fresco, cipolla, menta, capperi, olive, mollica, acciughe e… grazie dai pescatori italiani.
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SSta per cominciare il nuovo anno. Quello che 
sta finendo ci ha presi alla sprovvista ed ha 
condizionato le nostre attività… Per chissà 
quanto tempo ancora dovremo convivere con 
cose che poco hanno della nostra esperienza 

scout… Mascherina, distanziamento, gel… e chi più 
ne ha più ne metta. 

Ma lo scout deve essere 
pronto, sempre pronto, 
per affrontare le prove 
che la vita gli riserva.

Così ora, in qualche modo, i Clan ed i Fuochi comince-
ranno le nuove attività. Forse si potrà fare qualcosa a 
più stretto contatto fisico o, al contrario, magari dovre-
mo stare ancora più distanti.
Nella logica del distanziamento Vi propongo di fare o 
magari rifare un’esperienza bella e facile… del solita-
rio ovvero la cucina svedese.

Un nuovo anno… ripartiamo
Questa realizzazione permette di costruire una cucina 
per preparare un pasto individuale o per poche perso-
ne, oppure una lampada molto suggestiva.

Lorenzo Salce
lorsalce@tin.it

scienzadeiboschi
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Ci sono essenzialmente due modi per co-
struirla: sega ed ascia oppure motosega.

Per la realizzazione con la motosega (ATTENZIONE si 
tratta di una lavorazione semplice, ma COMUNQUE as-
sai pericolosa e richiede una certa esperienza) si pren-
de un tronco, meglio di conifera – pino, abete … – sul 
quale faremo due o tre incisioni profonde fino quasi 
alla base del tronco stesso. Il “trucco” risiede nel fare 
le incisioni della giusta larghezza in modo che si formi 
una giusta miscela di aria per permettere la corretta 
combustione.

Se invece vogliamo fare una cosa maggiormente in 
stile scout allora partiamo dal nostro tronco… con la 
sega ne tagliamo un disco di 10 – 15 cm. Sarà la base 
impermeabile della nostra cucina/lampada. La cucina 
funzionerà anche se appoggiata sulla neve o su terre-
no molto bagnato. Prendiamo ora un tronco di 40/50 
cm di lunghezza e con l’ascia lo dividiamo in 4/6 parti.  
Prenderemo quindi questi pezzi e li appoggere-
mo in verticale sul disco precedentemente tagliato. 
Ovviamente è più facile avere una certa solidità se 
il tutto è “in bolla”. Tra le due, questa soluzione per-
mette di avere migliori risultati in quanto spostando 
avanti ed indietro i singoli pezzi si aprono o chiudono 
i canali di passaggio dell’aria e sarà più facile control-
lare la combustione. Per maggior sicurezza possiamo 
avvolgere un filo di ferro o un cordino bagnato attor-
no ai pezzi di legno, in modo che non si “aprano”.
A questo punto dovremo sistemare l’esca all’interno 
dello spazio centrale ed accendere il fuoco dal basso…
Il risultato sarà di questo tipo…

• Cucina

• Lampada

Non rimane che appoggiare la nostra pentola. O se-
derci attorno al fuoco per ascoltare qualche storia in-
teressante o fare qualche bel canto.

Buon appetito o... Buona sera
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Mi chiamo Ivan, ho 28 anni e lavoro come in-
fermiere in un pronto soccorso di un ospe-
dale del Friuli Venezia Giulia. Mi hanno 
chiesto di raccontarvi la mia esperienza du-
rante l’emergenza Covid-19 che ho vissuto 

sia professionalmente sia come scout. Durante questo 
periodo mi sono trovato in prima linea a intercettare e 
gestire i primi pazienti che giungevano in pronto soccor-
so sintomatici per questa malattia di cui all’inizio non si 
conosceva molto. Le poche informazioni, sommate alla 
disorganizzazione iniziale comprensiva della mancanza 
di presidi, hanno innalzato la pericolosità del nostro lavo-
ro e per non rischiare di portare a casa il virus ho dovuto 
allontanarmi dagli amici e dai familiari ancor prima del 
lockdown.
Ogni giorno, anche io facevo parte dei tanti che moni-
toravano l’andamento dei contagi osservando che in 
alcune città della nostra penisola la sanità non riusciva a 
garantire la richiesta di aiuto della popolazione. I colleghi 
si ammalavano, i posti letto scarseggiavano e le richieste 
di aiuto dei cittadini che non potevano andare in ospe-
dale con i propri mezzi erano superiori al numero delle 
ambulanze disponibili. Tuttavia, mentre in alcune regioni 
a noi vicine il contagio procedeva esponenzialmente la-
sciandosi alle spalle molte vittime, da noi fortunatamen-
te i numeri rimanevano contenuti. Così, dopo un turno 

Non ero lì per caso 

notturno in cui abbiamo visitato due sole persone, mi 
sono deciso a trovare il modo per andare ad aiutare dove 
serviva di più. Poco tempo dopo sono partito come 
volontario per l’ospedale da campo di Bergamo, nel 
centro della pandemia, costruito in tempo record per 
sostenere gli ospedali Bergamaschi ormai saturi. Dopo 
aver svolto gli adempimenti burocratici in una mattinata, 
il pomeriggio ho iniziato il mio servizio dentro la famosa 
area rossa accanto a coloro che avevano contratto il vi-
rus. Mentre ero lì in molti mi scrivevano per sapere come 
andava e la risposta era sempre la stessa: “Si sta rivelando 
una bellissima esperienza, vi racconterò…” talmente tante 
sarebbero state le parole per raccontare questa missione 
che mi sono trovato a vivere. 

La prima impressione che ho avuto è stata la difficoltà a 
lavorare tante ore vestito con tutti i dispositivi di prote-
zione accuratamente indossati nella fase di vestizione e 
accuratamente rimossi sotto lo sguardo esperto di chi ci 
controllava prima di uscire. Lavorando a stretto contatto 
in un ambiente in cui si aveva la certezza della presen-
za del virus, la paura di contagiarsi era molta e anche un 
solo starnuto o un mal di testa al termine del turno pro-
vocava paranoie.
Gli operatori e i volontari arrivavano da reparti e regioni 
diverse con più o meno anni di esperienza alle spalle, no-

Grazia Papalia
pingu85@live.it
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nostante tutto si respirava un clima di solidarietà e volon-
tà a lavorare assieme per un unico obiettivo: garantire il 
massimo dell’assistenza agli ammalati che da settimane 
stavano combattendo questo virus che non gli lasciava 
tregua. Assistenza che molte volte andava ben oltre le 
proprie competenze e così vedevo fisioterapisti portare 
in bagno i malati o aiutarli a mangiare, infermieri che por-
tavano da casa le carte da briscola per far passare il tem-

casione non ho voluto stare a guardare ma ho donato 
quel poco che potevo per aiutare i veri eroi di questa 
pandemia: i nostri malati.
Posso dire che anche se non me lo sarei mai aspettato, 
ho ricevuto più di quanto sono riuscito a dare. Ed è pro-
prio vero che non c’è amore più grande che il donare la 
propria vita agli altri. Questa esperienza è stata per me 
una chiamata al servizio alla quale ho risposto lasciando 
le mie esigenze in secondo piano e mettendomi in gio-
co senza esitazione per onorare la mia promessa scout. 
Ciascuno di noi nel suo piccolo può donare un po’di sé 
stesso, l’importante è essere pronti a riconoscere e a ri-
spondere alle occasioni che la vita ci offre per mettere a 
frutto i nostri talenti.

Buona Strada, Ivan Torossi

“Si sta rivelando una 
bellissima esperienza, 

vi racconterò…”

po a chi stava guarendo e medici 
che dedicavano molto tempo 

per chiamare ogni giorno 
tutti i parenti dei malati 

che non li vedevano da 
quando avevano lascia-
to casa. E poi un giorno 
inaspettatamente ho 

conosciuto un sacerdote 
che sin dall’apertura dell’o-

spedale da campo faceva 
visita tutti i pomeriggi ai malati. 

All’inizio l’ho confuso per un dot-
tore visto che eravamo vestiti tutti uguali ed era difficile 
riconoscersi oltre quelle tute, maschere e visiere da cui 
trasparivano solo gli occhi. 

Poi, dopo aver appurato che era un prete non ho 
perso tempo e sono andato subito a confessarmi. 
Quell’incontro è stato prezioso sia per far nascere una 
bella amicizia sia per creare occasioni di preghiera con 
i malati. Occasioni in cui si percepiva la Sua presenza in 
mezzo a noi, in cui l’Eucarestia celebrata tra i malati o una 
vita salvata in extremis mi hanno veramente riempito il 
cuore facendomi realizzare che non ero lì per caso ma 
che forse qualcuno mi ci aveva mandato.
Tante esperienze che come queste mi hanno motivato 
a lavorare nonostante la stanchezza dei lunghi turni, la 
mancanza delle persone a me care, la preoccupazione 
dei miei genitori e una fidanzata che mi aspettava a casa 
e con cui mi sarei dovuto sposare proprio in quei giorni. 
L’essere Rover mi ha insegnato a Servire e in quest’oc-
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Riflettendo sul farsi domande...

  Sergio Pignedoli

Signore, io ho preso il mio sacco e il mio 
bastone, e mi sono esso sulla strada. Tu 
mi dici: «Tutte le mie vie sono davanti 
a te». Fa’ dunque, o Signore, che fino 
dai primi passi io mi metta sotto i tuoi 
occhi; “mostrami la tua via, e guidami 
per il retto sentiero”.

(Strade aperte)

  Charlie Brown

Quando pensi di avere tutte le risposte, 
la vita ti cambia tutte le domande.

  Albert Einstein

La cosa importante è non smettere 
mai di domandare. La curiosità ha 
il suo motivo di esistere. Non si può 
fare altro che restare stupiti quando 
si contemplano i misteri dell’eternità, 
della vita, della struttura meravigliosa 
della realtà. È sufficiente se si cerca 
di comprendere soltanto un poco 
di questo mistero tutti i giorni. Non 
perdere mai una sacra curiosità. 

  François Mauriac

Troppo spesso crediamo che Dio non 
ascolti le nostre domande, mentre 
siamo noi che non ascoltiamo le Sue 
risposte

  Piero Angela

Le risposte sono sempre limitate, 
provvisorie, insoddisfacenti. Le 
domande invece sono il vero motore 
dell’attività mentale: un uomo che non 
si pone domande, o che si contenta 
delle risposte, non va molto lontano. 

  Richard Bach

Le domande più semplici sono le più 
profonde, Dove sei nato? Dov’è la tua 
casa? Dove stai andando? Che cosa 
stai facendo? Pensa a queste cose di 
quando in quando, e osserva le tue 
risposte cambiare. 

  Alessandro Baricco

Accadono cose che sono come 
domande. Passa un minuto, oppure 
anni, e poi la vita risponde. 

“QUANTI PANI 
AVETE?”

(Marco 8.1-28)
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